








Commento a cura dell’avv. Alberto Rinaldi di Verona – componente e segretario del Direttivo 

dell’Associazione Concorsualisti. 

 

Pubblichiamo la circolare dei Giudici della seconda sezione del Tribunale di Verona, sezione fallimentare, sulla 

applicazione nel fallimento della normativa in tema gratuito patrocinio (DPR 115/2002). 

Innanzi tutto viene chiarito che l’art. 144 del T.U in materia di spese di giustizia si applica ai compensi dei 

difensori dei fallimenti, mentre l’art. 146 si applica alle spese strettamente funzionali alla procedura 

fallimentare. Quindi ricadono sotto la prima previsione (art. 144) e non sotto la seconda (art. 146), il 

contributo unificato relativo ad una instauranda causa, le spese di notifica degli atti introduttivi e di 

esecuzione, la registrazione della sentenza, l’imposta di trascrizione dell’atto di citazione o della sentenza. 

L’istanza per l’ammissione al gratuito patrocinio va indirizzata al G.D., il quale, in aderenza al dettato dell’art. 

144, deve verificare ed attestare la mancanza o insufficienza di fondi nel fallimento, mentre l’ammissione al 

gratuito patrocinio sarà automatica. Quindi l’istanza deve essere finalizzata soltanto ad ottenere la 

dichiarazione di mancanza o insufficienza di fondi nel fallimento. Viene fatta distinzione tra mancanza di 

fondi (totale assenza di denaro) e insufficienza di fondi: in questo secondo caso il curatore dovrà indicare, 

attraverso un prospetto, tutte le spese della procedura fallimentare, passate e future, oltre a quelle di causa, 

in modo da offrire al G.D. la possibilità di valutare l’insufficienza dell’attivo a coprire integralmente dette 

spese. 

L’istanza ex art. 144 può essere inserita nella richiesta di autorizzazione all’azione ex art. 31, comma 2, e 25, 

comma 6, l.fall., e dovrà contenere anche una valutazione della probabile fondatezza della causa da 

instaurare e della solvibilità della controparte, qualora si tratti di azione recuperatoria o risarcitoria, anche 

mediante richiamo al contenuto del programma di liquidazione. 

La nomina del difensore dovrà essere effettuata solo all’interno dei nominativi formati dagli Ordini degli 

Avvocati, ai sensi dell’art. 80. 

La liquidazione del compenso del legale del fallimento spetta esclusivamente al Giudice della causa di merito 

e la richiesta va effettuata in sede di precisazione delle conclusioni o, al più con la comparsa conclusionale ex 

art. 190 c.p.c..  

La revoca del gratuito patrocinio spetta solo al Giudice delegato al fallimento e il curatore ha l’obbligo di 

richiederla, non solo se i presupposti vengano meno nel corso del processo per il quale l’attestazione è stata 

rilasciata, ma anche nel caso in cui ciò accada successivamente alla conclusione del processo, per avvenuta 

acquisizione di attivo da parte del fallimento. 

Per “attivo” si deve intendere, ad avviso dello scrivente, solo l’attivo finanziario e non anche quello 

patrimoniale, in quanto l’art. 144 è applicabile quando "non è disponibile il denaro necessario per le spese" e 

quindi l’ammissione può avvenire anche in presenza nell’attivo del fallimento di beni mobili o immobili, 

purché vi sia assenza di denaro. 

Inoltre la procedura di revoca dovrà essere seguita non solo caso in cui il Fallimento sia risultato vittorioso 

nel giudizio, ma anche in caso di sua soccombenza. 

La circolare si conclude richiamando l’importanza della necessità della richiesta di revoca, in presenza dei 

presupposti e della responsabilità a carico del curatore, generata dalla mancata tempestiva osservanza da 

parte di quest’ultimo del relativo obbligo. 



Il presente commento offre lo spunto per trattare anche l’argomento, sebbene non di pertinenza della 

circolare, del compenso del consulente tecnico della parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato. In 

breve, sul punto è intervenuta la Corte Costituzionale con sentenza 217/2019, che ha dichiarato l’illegittimità 

costituzionale dell'art. 131, comma 3,1 nella parte in cui prevede che detti onorari siano prenotati a debito, 

previa intimazione di pagamento, anziché direttamente anticipati dall'erario; la conseguenza è che, di fatto, 

ora gli onorari del c.t.p., ma anche quelli del c.t.u., nel caso in cui tutte le parti in causa siano ammesse al 

patrocinio a spese dello Stato, vengono collocati nel comma 4 dell’art. 131. 

La prenotazione a debito nella pratica rendeva impossibile il recupero del compenso del c.t.p., in quanto il 

pagamento allo stesso presupponeva, nel regime previgente, il previo effettivo recupero della somma 

prenotata a debito, da parte dell’ufficio giudiziario nei confronti del soccombente, mentre è ora possibile, 

per il tecnico nominato dalla parte ammessa al patrocinio a spese dello Stato, presentare al Giudice della 

causa di merito istanza per la liquidazione del proprio compenso, al pari di quanto accade per il difensore. 

 
1 ART. 131 (L)  (Effetti dell'ammissione al patrocinio) (146) 
1.  Per effetto dell'ammissione al patrocinio e relativamente alle spese a carico della parte ammessa, alcune sono 
prenotate a debito, altre sono anticipate dall'erario. 
2.  Sono spese prenotate a debito: 
a)  il contributo unificato nel processo civile, nel processo amministrativo e nel processo tributario; (143) 
b)  l'imposta di bollo, ai sensi dell'articolo 17, decreto del Presidente della Repubblica ottobre 1972, n. 642, nel processo 
contabile;  
c)  le spese forfettizzate per le notificazioni a richiesta d'ufficio nel processo civile; 
d)  l'imposta di registro ai sensi dell'articolo 59, comma 1, lettere a) e b), decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131, nel processo civile e amministrativo; 
e)  l'imposta ipotecaria e catastale ai sensi dell'articolo 16, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 347; 
f)  i diritti di copia. 
3.  Gli onorari dovuti al consulente tecnico di parte e all'ausiliario del magistrato, sono prenotati a debito, a domanda, 
anche nel caso di transazione della lite, se non è possibile la ripetizione dalla parte a carico della quale sono poste le 
spese processuali, o dalla stessa parte ammessa, per vittoria della causa o per revoca dell'ammissione. Lo stesso 
trattamento si applica agli onorari di notaio per lo svolgimento di funzioni ad essi demandate dal magistrato nei casi 
previsti dalla legge e all'indennità di custodia del bene sottoposto a sequestro.  
4.  Sono spese anticipate dall'erario: 
a)  gli onorari e le spese dovuti al difensore; 
b)  le indennità e le spese di viaggio spettanti ai magistrati, agli appartenenti agli uffici e agli ufficiali giudiziari per le 
trasferte relative al compimento di atti del processo fuori dalla sede in cui si svolge, nel processo civile; 
c)  le indennità e le spese di viaggio spettanti a testimoni, a notai, a consulenti tecnici di parte e ausiliari del magistrato, 
nonché le spese sostenute per l'adempimento dell'incarico da parte di questi ultimi; (149) 
d)  le spese per gli strumenti di pubblicità legale dei provvedimenti del magistrato nel processo civile; 
e)  le spese per il compimento dell'opera non eseguita o per la distruzione di quella compiuta nel processo civile; 
f)  le spese per le notificazioni a richiesta d'ufficio.  
5.  Sono prenotati a debito o anticipati ai sensi dell'articolo 33, i diritti e le indennità di trasferta o le spese di spedizione 
degli ufficiali giudiziari per le notificazioni e gli atti di esecuzione a richiesta di parte. 
 


